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Sarete , per quanto io credo , fortemente maravi- 
gliato come mi sia surto il peusiere d’indirizzare a Voi 
questa breve lettera , nella quale si contengono le no- 
tizie della Patria, e della Vita del rinomatissimo Com- 
positor di Musica Gio. Battista Pergolese, in un tempo 
in cui tali Biografiche ricerche o nulla o assai poco 
vengon prezzate. Ma udite , di grazia , come la cosa stia. 
Troppo vi è noto , che qualche tempo trascorso, con 
poca avvedutezza venne dall’ Aquila a me scritto che il 
nostro impareggiabile amico Cavalier Angelo Ricci era 
stalo da immatura morte rapito, la quale tristissima no- 
vella dopo qualche settimana fu dallo stesso annunzia- 
tore smentita. Ora io tutte le minute circostanze , che 
accompagnarono il momento in cui tal nuova a me per- 
venne, volli in una Epistola iu versi all’amico Ricci in- 
dirilta esattamente descrivere. E siccome tali Poetici com- 
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ponimenti spesso di qualche Episodio sogliono adornarsi 
( la qual cosa da Voi, siccome quegli che maestro siete 
del metrico linguaggio, mi lice sperare che uon mi verrà 
disapprovala ) così dissi , che in quella sera appunto 
nella quale il tristo annunzio aveva ricevuto , mi era 
recato ad udire il canto dello Stabat Matcr posto io 
Musica dall’ egregio Pergolese , che io malamente per- 
suaso dal cognome scrissi nato nella Pergola picei ola 
Città dello Stalo Pontificio, che ha di popolazione 5435 
abitanti compresevi le rurali adjacenze, e rh è discosta 
8 leghe al N. K da Gubbio , 3 da Cagli , e 12 al 
S. E. da Fano , godendo ora la sede Vescovile unita 
a quella di Cagli , mollo industriosa col beneficio delle 
acque che fluiscono dal fiume Cinischio , lavorandovisi 
Panni , Tappeti , ed altri tessuti in lana mollo ricer- 
cati. Fra gli altri suoi concittadini vanta questa città 
Angelo , che prese il coguome dalla Pergola , contem- 
poraneo al Carmagnola , ed allievo del celebre Alberico 
da Barbiano. Pochi giorni dopo che i miei Versi furon 
pubblicati, et co che mi vidi venire innanzi un Messer 
Tuttescìle ( la cui genia si è per nostro danno gene- 
ralmente moltiplicata , ed in Napoli ancora non se ne 
scarseggia ) che tutto accigliato facendomi il viso del- 
1’ arme , come fossi incorso in un Crimenlese , mi ram- 
pognò dicendomi , che grave fallo aveva io commesso 
opinando essere il Pergolese nato in Pergola , quando 
1’ egregio Filarmonico nella Terra vicina a Napoli delta 
Casoria aveva avuto il natale. Come alla meglio mi riuscì, 
mi adoperai placare Tiralo correggilore , per mia scu- 
sa adducendo , che mi era iudotto a ciò credere sul- 
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l’autorità dell’ Abate Giuseppe Bertiui il quale nel Di- 
zionario Storico- Critico degli Scrittori di Musica (Palermo 
1815 8. tom. 3 pag. 160) dice che il Pergolese era 
così detto perchè nato in Pergoli (così) nella Marca , 
e che il suo vero nome di famiglia era Jesi , nelle quali 
parole molti falli contengonsi , come in prosieguo an- 
derò divisando ; che nell’ istesso errore cadde pure il 
Ch. Saverio Mattei nelle Memorie per servire alle Vite 
di Metastasio e di Jommelli (Colle 1785 8.) il quale 
dice esser nato in Pergoli nella Marca; conchiudendo, 
ebe alla fin fine non aveva io pronunziato un errore in 
Fede, nel qual caso solamente era costretto ad una so- 
lennissima disdetta. Ma negar non posso che forte desio 
in me allora nacque di venire in chiaro del vero suolo 
ove il Pergolese venne alla luce del Mondo. Sulle pri- 
me io mi stetti dubbioso sull’ autorevol decisione del 
nostro Tuttesalle , il quale dabben uomo così opinava , 
perchè prestato avea ampia credenza all Autor Francese 
dell' Opera molto inesatta intitolata : Essai sur la Mu- 
siate , al nuovo Dizionario Istorico tradotto dal Fran- 
cese e stampato in Napoli nel 1791 , al Galanti nella 
Descrizione della Città di Napoli pag. 340 , e alla 
Biografa Universale antica e moderna , Venezia Ì8I8 
Volume 43 ( la quale con poca avvedutezza dà la de- 
nominazione di Città al Villaggio di Casoria ) ; e final- 
mente a ciò , che ne disse il Signor Gennaro Grossi , 
inserito nella inesattissima Biografa degli uomini illu- 
stri del Begno di Napoli , ne' cui articoli uniformemente 
leggesi essere il Pergolese nato in Casoria. Ma poi ri- 
flettendo in me stesso , adoperai ogni mia cura , per- 
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che esatta diligenza si facesse ne’ libri Battesimali delle 
Parrocchie del detto Paese di circa quel tempo in cui 
si credeva essere il Pergolese venuto al mondo. Caso- 
ria , come vi sarà noto , è un Villaggio Regio di Na- 
poli della Diocesi dell istessa Città , che ne dista tre 
miglia verso Settentrione , e giace in una pianura sulla 
strada che da Napoli mena a Caserta. Tiene un esteso 
territorio , ed il numero degli abitanti ascende ora a 
6717. Ha le strade tutte selciate , e vi si veggono abi- 
tazioni edificate con mediocre struttura. Alcuni credono 
derivare il suo nome da Cusaria rapportata da Pesto, 
ed altri da Casaurea , come opina il Chioccarclli De 
Episcop. et Aixhiep. Neap. pag. 264. E di fatti in 
nò antica Carta , che serbavasi nell’ Archivio di S. Se- 
bastiano di Napoli , del dì 1 1 Maggio della VI indi- 
zione dell’ anno XVH1 dell’ Imperio di Basilio , e del 
XV di Costantiuo suo fratello, si leggeva : c< Petrus et 
» Slephanus germani filii Frasuri Rico , commorantes 
» in loco qui vocalur Casaurea seniora , promiserunt 
» Domno Joanni Igumeno Monasteri SS. Sergi et Ba- 
si chi , Theodori et Selrastiaui de Neapoli , eo quod 
» ipse Igumenus eis cartulam promissionis fecit libera- 
li tionis , et quod possint uxorari ; ideo promiserunt 
>3 eidem Igumeno habitare in dicto loco Casaurea , et 
33 sibi et dicto Monasterio et successoribus suis in per- 
ii petuum servire et facere omnia servi tia sicut fecerunt 
33 genitores eorum. » In un Diploma di Carlo I d’ An- 
giò anche cosi vien chiamata (Regest. 1275 A. fol. 37. 
a t.°), e talvolta anche Casoria , come in un Diploma 
del nominato Re Carlo , ove leggesi « houiines de Villa 
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» Casone et Villa Afragole ( sic J de territorio Napo- 
li lis » (Regest. 1278 e 1279 H. fol. 52). E nelle 
Carte di Roberto , e di Carlo Duca di Calabria Vica- 
rio del Regno , e del Re Carlo III di Durazzo è sem- 
pre chiamata V illa , o Casale Casorie de perii nentiis Nea- 
polis (Regest. 1324, e 1325 A. fol. 124. a t.° ). Fu 
dapprima uno de’feudi di natura Longobarda , e fu pos- 
seduto da diverse famiglie ; e finalmente quel Comune 
volle ricomprarsi , come altra volta avea fatto , e ri- 
tornare al R. Demanio come fin dall’ anno 1631 era du- 
rato. Due Chiese Parrocchiali esistono in Casoria, una 
sotto il titolo di S. Mauro , eh’ è principal Protettore 
di quel Paese , la quale nel 1702 fu eretta in Colle- 
giata col suo Prevosto e 20 Canonici , oltre due altri 
che vi si aggiunsero nel 1729; e finalmente nel 1743 
vi furono creati 12 Eddomadaiii. La seconda ha il ti- 
tolo di S. Benedetto. Ora le più minute»ed esatte di- 
ligenze furon adoperate da persone diligentissime in que’ 
libri Battesimali di dette Parrocchie che di parecchi 
anni precedevano e seguivan quello in cui credessi es- 
sersi segnata la nascila del Pergolese , e non venne fatto 
rinvenirvi il nome di costui. Laonde rendutomi certo 
che altrove , e non mai in Casoria fosse nato il valen- 
tissimo Maestro di Musica , cercai interrogar per let- 
tera molti eruditi uomini , che fuori della mia Patria 
mi sono di loro spontanea benevolenza assai prodighi. 
E fra costoro debbo primamente annoverar Voi , eru- 
ditissimo Monsignore , che senz’ alcun merito mio vi 
dimostrate meco di vostra naturai cortesia e gentilezza 
largo dispensatore. Or con fusata sofferenza vi degna- 
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ste accogliere la mia premurosa dimanda 3 e tutta la 
cura vi deste più d’uno interrogando per venire in piena 
cognizione di ciò che io bramava sapere. Finalmente 
dopo varie e vaghe risposte a Yoi date da alcuni, de’ 
quali chi io una chi in altra Città credevan nato il Per- 
golese , il mentissimo Monsignor Gìo. Bernardo Pia- 
netti Vescovo di Viterbo e Toscanella ci sciolse il nodo 
Gordiano a Voi inviando la Fede del Battesimo , dalla 
quale rilevasi che Gio. Battista Pergolese (essendo questo 
il suo cognome ) in Jesi avea avuto il natale. Ecco la 
Copia della suddetta Fede, che mi piace qui rapportare. 

» In Dei nomine. Amen. 

>3 Universis et singulis ad quos etc. Indebitatami fidem 
» facio , verboque veritatis testor ego infrascriptus Pa- 
» rochus hujus insignis Eeclesiae ad sugestum Divi Se- 
» ptimii pertinenti sequentem iuvenisse particulam in 
a uno Regenerutorum libro signato sub n.° 2 pag. 584 
» tergo nempe. 

0 

» sf dì 4 Gennaro 4710. 

» Giambattista figlio di Francesco Andrea Pergolese e 

di D. Anna Vittoria Consorte di questa Cura nato la 
» notte antecedente a ore 10 Fu battezzato da me Marco 
» Capogrossi Curato. Padrini furono l’ Illustrissimi Si- 
» gnori Giambattista Franciolini , e Signora Gentilina 
>3 ne’ Signori Honorati. >3 ( È da notarsi che amenduo 
appartenevano a nobili famiglie, come il diligentissimo 
Monsignor Pianetti a Voi assicurò , il che dimostra che 
quella di Gio. Battista era in qualche modo distinta). 
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» Quam quidem particulam in praefato libro verbo 
» ad verbuin fideliter, diligenterque decerpsisse testor. 
» In quorum fidem has praesentes litteras mea manu scri- 
» ptas, subscriptasque dedi , solitoque liujus rneae Cathe- 
» dralis Paroeciae signo Grmandas curavi. Dat. Aesii 
» ex Aedibus Parochialibus VII Kalendas Junii 1801. 
» Ego Alexius Severini Parocus man. prop. ( Adest si- 
» gillum). — Il Gonfaloniere di Jesi — Certifica vera, 
» ed originale la firma dello Rev. Niguor D. Alessio Se- 
» verini Parroco del Duomo. In fede — Jesi li 30 Mag- 
w gio 1831 — Il Gonfaloniere — Settimio Marchese 
» Pianetti ». 

La qual cosa uon dovette esser ignota al Quadrio , il 
quale nella sua Opera che ha per titolo Storia , e ra- 
gione di ogni Poesia , nel Tom. V. pag. 196 parlando 
de’ celebri Maestri di Musica dice ciò che segue : Giam- 
battista Pergolesc di Jesi professore eccellente. 

Rivendicata dunque alla Città di Jesi la gloria di aver 
data la nascita al Pergolese , e toltala alla pretesa Città 
di Casoria , come dagli Autori da me allegati vien eoa 
franchezza asserito , 1’ obbligo mi rimane di descriver 
ciò che alla Vita dell’ egregio uomo apparliensi ; lo che 
agevole mi riuscirà, avendo raccolte le notizie della V ita 
del medesimo fin da che mi venne in pensiero di di- 
stender le memorie de più celebri Compositori di Mu- 
sica del Reguo di Napoli. 

Esistevano in Napoli quattro Licei , fra noi detti Con- 
servalorii , ove inseguavasi gratuitamente la Musica si 
vocale, come strumentale , non che il Contrappunto , e 
ciò veniva eseguito da’ più valenti Maestri, profittandone 
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i poveri giovanetti privi de’ necessairi ajuti , e quelli 
che poveri non erano , c volevano incamminarsi per 1’ ar- 
monica carriera, ne ottenevan la sola dimora. Il primo 
di essi chiamavasi de Poveri di Gesù Cristo , ed erra sito 
nel largo della Chiesa de’PP. dell’ Oratorio da noi detti 
Girolamini , perchè i primi Padri di tal Congregazione 
che unironsi in Roma per opera del glorioso S. Filippo 
Neri usciti erano dalla casa denominata S. Girolamo 
della Carità , la quale denominazione conservarono an- 
che in quella detta S. Maria in Vallicella , ove dopo 
furon dal Santo trasferiti ; e questi menaron seco quei 
primi che la Casa di Napoli vennero a fondare. Di tal 
Conservatorio de’ Poveri di G. C. ecco ciò che ne dice 
Cesare d’ Engenio nell’ Opera che ha per titolo Napoli 
Sacm ( Nap. 1624 4.° pag. 136 ): Diale principio a 
questa Santa Opera nel 1589 Marcello Fossularo di Ni- 
cotcrn Città della Calabria , Terziario dell Ordine di S. 
Francesco d Assisi , che di presente vive; il quale ispi- 
ralo da Dio cominciò a raccogliere poveri putti , ohe 
andavano dispersi per Napoli , e morivano di fame e 
di freddo , e volle che ne andassero vestiti conforme il 
suo abito , oome di presente , e fossero chiamali i Po- 
veri di G. C- Indi nell! 1598 con limo sine racoolte dai 
Napoletani comprò il presente luogo , e quivi accomodò 
la Chiesa , che di presente veggiamo , e la dedicò alla 
Madre di Misericordia , sotto la cui protezione militano , 
Opera in vero mollo degna di annoverarsi di Napoli , 
perciocché ne risulta grandissimo bcnejicio ed utile della 
Città acciò non abbia gente oziosa e disutile : quivi si 
raccolgono i figliuoli di tutte le Nazioni , purché siano 


Digitized by Google 



iì 

da 7 anni sino all’ / / , conforme all' istituto e regole 
firmate da S. M. del Cardinale Gesualdo Arcivescovo 
di Napoli ; ed anche la notte si raccolgono dalle Ta- 
verne , dalle Stalle , e luoghi vili della Città , e quivi 
primieramente si attende con ogni diligenza a fargli im- 
parare la Dottrina Cristiana , e dopo si danno al Mae- 
stri ad imparar le arti meccaniche conforme la capacità 
e 7 genio di quelli. Per governo di questo luogo II Ar- 
civescovo di Napoli elige due Sacerdoti Canonici del 
Capitolo di Napoli , i quali quivi tengono per Rettore 
un Sacerdote di buona vita , e due Maestri , uno di Gram- 
matica , e l altro di Canto ; e quivi i figliuoli che abi- 
tano sono da 400 e vivono d elemosine. A’ tempi deL 
Cardinale Caracciolo Arcivescovo di Napoli gli alunni 
vestivano con Sottana rossa , e Zimarra azzurra Nel 
1715 fu rifatta la Chiesa , ch’era chiamata S. Maria 
a Colonna , e tutto 1’ Edificio , sulla cui porta d in- 
gresso si appose la seguente Inscrizione : 

PAVPERVM IESV CHRISTI 
ARCHIEPISCOPALE C0LLEG1VM 

Ma essendo Arcivescovo di Napoli il Cardinale Giu- 
seppe Spinelli, fu il detto Liceo di Musica dismesso, 
e ridotto per uso di Seminario Chericale , in cui po- 
tevano essere ammessi solo quelli della Diocesi , ed in 
-tal guisa attualmente sussiste. 

Il secondo era detto di S. Onofrio a Capuana. Nella 
mentovata Opera di Eugenio si dice solamente che a 
tempo suo era questo luogo governalo da alcuui Confrati 
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detti di S. Onofrio , e che quivi in un sito distinto 
eranvi mantenute a dozzina alcune doune bisognose da' 
medesimi Confrati , e da un Ministro Protettore. Ma 
da alcune rappresentanze fatte al Sovrano da chi gover- 
nava detto luogo, ho rilevato che questo Conservatorio 
riconosceva la sua origine da’ Confratelli detti de’ Bian- 
chi di S. Onofrio , i quali nel 1600 raccoglievano gli 
Orfanelli della Contrada Capuana per farli educare nella 
cristiana pietà , e nella Musica , e pel loro manteni- 
mento andavan chiedendo limosioe. Dopo qualche tempo 
si sciolse la Confraternita , e si cominciò a supplire 
al mantenimento del Convitto con le Musiche , e con 
alcune rendite di Stabili e Capitali lasciati dalla pietà 
de’ fedeli con pesi di Messe , e col prodotto anche delle 
esequie introdotte , ed altri legati pii , e con varie fran- 
chigie di che vennero dal Re soccorsi , per cui il Con- 
servatorio era divenuto opulento e capace di mantenere 
fino a 1 50 alunni. Vestivano Sottana bianca , e Zimarra 
bigia. 

Il terzo denominato di S. Maria di Loreto (come 
rilevasi dall’ istesso Eugenio nella citata Opera di Na- 
poli Sacra ) fu fondato nel 1537 da Giovanni di Tap- 
pia Protonotario Apostolico di Nazione Spaguuolo, con 
le limosine de Napoletani, per raccogliervi i fanciulli dei 
Cittadini più bisognosi ed educarli nella Religione , e 
nelle belle Arti. L’ istesso Eugenio rapporta l’ Inscri- 
zione eh’ eravi nella Chiesa , ed è la seguente : 
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IOANNI TAPIAE hispano 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 
ET SINGVLARI VIRTVTE SACERDOTI 
QVOD PRIMVS NOSTRA AETATE 
KOMAM VSQVE DVCENS PVEROS 
ORPHANOTROPHIVM IN MAC CIVITATE 
IN8TAVRAVIT 
SVB REGVM TVTELA 

NE TANTI VIRI MEMORIA INTERMITTATVR 
HVIVS SACRAE AEDES OECONOMI 
PP. 

OBIIT MENSE XBRIS A. S. 

MDXL11I. 

( t • 

Veniva questo amministrato da sei Governatori Napo- 
litani possidenti , e per lo più Avvocali , il capo dei 
quali col titolo di Delegato era il Presidente del Su- 
premo Tribunale detto del Sacro Consiglio. Dapprima 
ne fu data la cura a’ PP. della Congregazione di So- 
masca , e vi dimoravano otto Sacerdoti , ed altrettanti 
Laici , e gli alunni erano al numero di 800 , ed era 
in due parti diviso , una per gli uomini , e l’ altra per 
le donne. Pur nondimeno dall’ istesso Engenio non si 
ricava quando ne fu abolito il convitto delle donne e 
quando vi si cominciasse ad insegnar la Musica. Solo 
da alcune antiche carte appartenenti al detto Conser- 
vatorio mi è riuscito indagare che già si era cominciato 
da qualche tempo questo insegnamento , poiché fin dal 
1656 vi si era eseguita una Cantata dagli alunni con- 
vittori , la quale avea per titolo: il fido Campione della 
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Divina Provvidenza pel B. Gaetano Tiene Musica di D. 
Andrea Marino Maestro di Cappella di dello Conserva- 
torio ; ed in una determinazione de' reggitori del mede- 
simo nell’anno 1684 si venne all’elezione di due Mae- 
stri per insegnarla , essendo morto colui che solo am- 
maestrava i giovani in tal facoltà. In Luglio del 1708 
essendo Delegalo del Conservatorio il mio Tritavo Car- 
lantonio de Rosa Marchese di Villarosa come Presidente 
del S. Consiglio, furono per ordine del Governo licen- 
ziati i PP. Somaschi , c furono scelti Sacerdoti Seco- 
lari per l’educazione de’ giovani. Nel 1797 furono uniti 
i due Conservatorii di S. Onofrio e di Loreto , es- 
sendosi destinato il locale del secondo per uso di O- 
spcdale , e sull’ ingresso del Conservatorio vi fu appo- 
sta la seguente Inscrizione : 

FERDINANDO IV Rege 

HIC VBI HVS S. HONVFHRII 
ALVMNIS LAVHETI M1GRARI IVSSIS 
E DVOBVS VNVM FACTVM EST 
CONLEGIVM SVB TJTVLO 8A1VCTAE 
HARIAE EAVRETI QVO INFORMANDAE 

MOR1BVS UTERI S MVSICA ‘ 

IVVENTVTI MANDATVM 
A. D. MDCCXCVII. 

Il quarto dicevasi della Pietà dé’Turchini , ed ebbe prin- 
cipio nella fine del Secolo XVI da alcuni Confratelli 
che univansi in una piccola Chiesa detta 1 ' Incoronatella 
nella contrada Rua Catalana , i quali raccoglievano i 
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figliuoli poveri della medesima dando ad essi gli ali- 
menti e le istruzioni. Ingrandita 1’ Opera , furon tra- 
sportati circa la metà del Secolo XYII nel sito che tut- 
tavia esiste , e che conserva tal nome per la contigua 
Chiesa dedicata alla Vergine della Pietà, ove fu eretto 
il Conscivalorio. Poscia venne governato da tre Avvo- 
cati e tre Mercatanti , avendo un Magistrato per ca- 
po col titolo di Delegato. È a me ignoto quando si 
fosse cominciato ad insegnatisi la Musica , ed a stento 
ho potuto rilevare da alcune vecchie carte appartenenti 
al detto Conservatorio , le quali trattano di cose avve- 
nute dal 1C60 in poi , che nel 1670 furono eletti per 
Maestri del medesimo il rinomato Francesco Provenzale 
ed il R. D. Gennaro Ursino di egual fama (de’ quali 
nulla dissero i due Compilatori Francesi del Diziona- 
rio di Musica, Charon e Fayolle)*, il primo de' quali 
innanzi lo Scarlatti fu maestro della R. Cappella Pa- 
latina. Vestivano gli alunni di detto Conservatorio con 
Sottana e Zimarra di color cilestro. 

E questi quattro Conservatorii ì da’ quali di tempo in 
tempo sono venuti fuori i Corifei della Musica, i cui no- 
mi si ricordano con giusta lode da quasi tutta 1 Europa, 
han sofferto diverse fasi. Nel mese di Gennajo 1806 si 
unirono quelli di S. Onofrio c di Loreto all’altro della 
Pietà de ’ Turchini , formandosene una sola famiglia , cui 
si diede il titolo di Reai Collegio di Musica. Nell' an- 
no poi 1808 essendosi abolito il Monastero di Dame 
detto di S. Sebastiano passando le Monache" in altri 
Monasteri , fu quivi trasferito 1' intero R. Collegio di 
Musica , con ottimi regolamenti sotto la direzione del 
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rinomato Cavaiier Nicola Zingarelli , die fu alunno in 
quello detto di Loreto. Essendosi finalmente nell anuo 
1826 concesso 1’ intero locale di S. Sebastiano a’ PP. 
della Compagnia di Gesù per uso delle loro pubbli- 
che scuole e di un Collegio pe’ nobili ivi eretto , fu- 
ron traslocati tutti glir alunni in S. Pietro a Majella 
innanzi Monastero de PP. Celestini , ove attualmente 
dimorano : nel qual Liceo siccome per lo passato da- 
vano in diverse occasioni saggi del profitto che ne trae- 
vano , come nelle Lamentazioni cantate nella Settima- 
na maggiore con P accompagnamento di Viole e Bassi, 
ed i Responsorii con soli Controbassi , composti 1’ une 
e gli altri dal rinomatissimo Cav. Nicola Zingarelli Di- 
rettore del medesimo ; cosi dopo meritarono somme lo- 
di alcuni Drammi rappresentati nel Carnevale, la Musica 
de’ quali fu composta da valeuti Alunni ammaestrati nel 
Collegio medesimo. Ma maggiori encomii ha riscosso 
un. Miserere composto dall’ istesso Zingarelli con 40 vo- 
ci nude , senza soccorso di Organo , che da qualche 
anno vien cantato in quella Chiesa nel Mercoledì , Gio- 
vedì e Venerdì S. con somma esattezza , e con gran 
concorso di gente, specialmente Filarmonica , che con 
gran piacere viene ad udirlo. 

Nel primo di tali così detti Conservatorii , cioè in 
quello de’ Poveri di G. C. (enou già nell’altro di S. 
Onofrio , come malamente dice il Bertini nel Diziona- 
rio degli scrittori di Musica , in ciò seguito anche dal 
Mattei) entrò il nostro Pergolese. S’ ignora del tutto 
per qual motivo fusse venuto in Napoli , e come ivi 
allogato. Ma è da supporsi che avesse cominciato a sof- 
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frire o la sua famiglia , o egli stesso gli effetti della 
povertà , poiché altrimenti non sarebbe stato ammesso 
in detto luogo , nel quale soli poveri venivano accol- 
ti , come il titolo stesso indicava. Da principio si diè 
ad apprendere a suonare il Violino , del che forse ne 
aveva qualche piccola cognizione. Comunque ciò fusse, 
egli imparò a sonarlo sotto la direzione del Maestro Do- 
menico de Malteis. Questo alunno studiando e ricer- 
cando da se solo nel suo Violino facea de’ passaggi se- 
milonati a salire , a calare , nuovi e graziosi gruppetti, 
appoggiato re di nuovo genere , con tale melodia , che 
ne rimanevano incantati gli stessi compagni i quali stu- 
diavano tale Instrumento insiemi coudui, e talvolta eran 
costretti a sospendere il loro studio, sorpresi dall' ar- 
monia che dal collega facevasi ; Essi non poteron ce- 
lare ciò al Maestro de Matleis , il quale volle una se- 
ra di nascosto ascoltarlo , e ne restò parimente sor- 
preso, sicché andò ad abbracciarlo , domandandogli chi 
gli avesse insegnate quelle tali modulazioni che esegui- 
va su quello Instrumento. A cui il Pergolese rispose che 
tutto ciò che faceva non avealo appreso da veruno , 
ma che sonando gli veniva naturalmente sotto le dita; 
e replicandogli il de Malteis se si sarebbe fidato di 
scriverlo , il Pergolese se ne compromise , ed il di se- 
guente fé’ trovare al Maestro tutta la Sonatina elegan- 
temente modulata , la quale cosa produsse in costui 
maggior piacere e sorpresa Questa chiara e non ordi- 
naria abilità del giovane alunno , il quale mostrava di 
qual raro ingegno fusse dotato , fece si che il de Mat- 
teis lo raccomandasse con calore al Maestro di Coli- 
ci 
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trappuDto del Conservatorio , che allora era il celebre 
Gaelano Greco Napolitano, e sotto la direzione di co- 
stui il Pergolese cominciò i suoi studii , che dicevansi 
sn la Cartella , e ben presto compose qualche Sonata 
di Violino Ma passato di questa vita il Greco, tenne 
il suo luogo Francesco Durante di Fratlamaggiore Ca- 
sale di Napoli Diocesi di Aversa , e sotto la scuola 
di costui conliuuò il Pergolese il suo armonico tiro- 
cinio. Essendo stato il Durante chiamato in Vienna 
daU’Imperator Carlo VI , e promosso in sua vece Fran- 
cesco Feo , grande allievo dello Scarlatti , il nostro 
giovanetto proseguì col medesimo ad apprendere la 
scienza armonica , e con tali ottimi insegnamenti in 
poco tempo diè segni di sorprendente profitto. E qui 
è mestieri avvertire che il Durante era profondo nel 
Contrappunto sublime ; le sue fughe , e le sue ricer- 
cate a più voci producevano una pienezza di armo- 
nia non comune ad altri Maestri de’ suoi tempi ; ma 
per lo contrario essendo egli scarso di quell’ estro cosi 
necessario nella Musica , i suoi soli riuscivan languidi 
e snervati , le modulazioni o cantilene aspre , e senza 
gusto , l’ accompagnamento di semplici consonanze , e 
quasi sempre scritte secondo gli aridi e soli precetti* 
L’ allievo Pergolese all’ opposto era pieno di estro e 
vivacità ; accoppiava insieme lo stile forte ed armo- 
nioso ne’ ripieni delle voci con un accompagnamento 
instrumentalo, che sempre cantava; mogse naturali dei 
bassi per lo più camminanti , che anch’essi cantavano; 
un passeggiar di tuoni semplice e regolare, ma sempre 
rintracciando nuovi sentieri ; c quindi se qualche volta 
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mostravasi lungo anzi che no , pure non attediava. Egli 
si fu il primo , cui venne in pensiero vestire qualche 
Aria di un accompagnamento inslrumcntale diverso dalla 
cantilena dell’ attore ; egli il primo che tra i due vio- 
lini intrecciasse due motivi diversi j egli il primo che 
pose in campo il scmilonarc cantando ; in somma egli 
il primo che spogliasse la cantilena delle ariette dal 
diflìcile e secco dello Scarlatti, e cercasse, per quanto 
fosse possibile, adattarla alla passione, che destar do- 
vevano le parole , onde coll’ espressione del cantante si 
commovesse il cuore di chi ascoltava. Dotato dalla na- 
tura di un cuore sensibilissimo , non iscrisse un verso 
di musica , che non corrispondesse alle parole , che 
volle animar con forza e finezza , consultando sempre 
la natura e la verità , senza far uso di quelle frago- 
rose modulazioni, che simili alle fuggitive meteore, ab- 
bagliano talvolta gl’ignoranti, ma che tosto svaniscono 
e nel nulla restan sepolte. 

Uopo è che qui faccia parola delle sue produzioni, 
che gli acquistarono - . # dis;inta fama , ed immortale. La 
prima fu la Musica per un Dramma Sacro intitolato 
S. Cuglielino (V A qui t ani a ( la Poesia del quale fu scritta 
dall’ Avvocato Ignazio Mancini promosso indi alla Ma- 
gistratura col grado di R. Consigliere del Tribunale 
allora detto di S. Chiara ) e fu da lui composta men- 
tre era ancora alunno nel Consen'atorio con alcuni in- 
termezzi buffoneschi. Fu questo Dramma rappresentato 
nell’ estate dell’anno 1731 nel Chiostro di S. Agnello 
Maggiore di questa Città , ove allora dimoravano i Ca- 
nonici Regolari Renani del Salvatore. E ciò era one- 
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sto divertimento che in quell’ età davasi da’ PP. dcl- 
1’ Oratorio a quei giovanetti , che frequentavano le loro 
congreghe , e che attendevano a’ buoni studii. Fu si 
grande 1’ applauso che riscosse il Maestro ancor gio- 
vane , che divulgatosi il valor suo per tutta la Domi- 
nante , ben presto il nome di lui cominciò a farsi noto 
con giusta lode. Quindi il Principe di Stigliano Co- 
' lonna ( e non Agliano come dicesi nel Dizionario Iste- 
rico ) 1’ onorò di sua parlicolar- protezione , come fe- 
cero eziandio il Principe di Avellino Caracciolo , ed 
il Duca di Maddaloni Carafa; poiché in quell’età i più 
distiuli Signori presso di noi proleggevau non solo gli 
uomiui di lettere, ma anche i coltivatori delle arti belle. 

Indi nell’ inverno dell’anno 1731 scrisse la Musica 
per un’ opera rappresentata nel teatro di S. Bartolo- 
meo allora esistente , e questa fu la Sallustio , nella 
quale sostenne la prima parte 1’ insigne Contralto Ca- 
vali er Nicolino Grimaldi , e per prima donna vi fu la 
Facchinelli , la q’iale nell’atto II cantò la celebre aria: 
Per queste amare lagrime Figlie del mio dolore ec. , in 
ef-fa-ut terza minore , con accompagnamento di instrumenii 
tutto nuovo, che meritò somma ammirazione ed applau- 
so. La qual cosa chiaramente dimostra che fu male in- 
formalo il Conte Gregorio Orlow allorché nel Saggio 
sopra la Storia della Musica in Italia dai tempi più an- 
tichi fino ai nostri giorni traduzione di Benedetto Coro- 
nati Tom. Ili Roma 1823 parlando del Pergolese dis- 
se : Ninno è Profeta nella propria Patria , il quale an- 
tico Proverbio ben si adattò al Pergolese , poiché la sua 
. Opera cadde , benché fosse formata sul gusto dell ’ an- 
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Cica purità e semplicità , che. sono i caratteri distintivi 
della vera bellezza ec. Ma l' istesso aulore molti altri 
abbagli prese parlando del nostro Filarmonico , poiché 
lo fece nascere nel 1704, lo che accadde come si è 
detto nel 1 7 1 0 , e lo fece morire nella Torre del Greco, 
quando ciò avvenne in Pozzuoli , come dirò , a 16 
Marzo 1736 , e non già nel 1727. 

Contava in tal tempo il Pergolese appena gli anni 
24 , ed aveva per competitori ne’ teatri Adolfo Hasse 
detto il Sassone , Domenico Sarri già vecchio , Leo- 
nardo Leo , Leonardo Vinci , Nicola Porpora , i quali 
a malincuore soffrivan le lodi che al giovane compo- 
sitore venivan tributate. Ma egli umile in tanta glo- 
ria non s’ invanì punto nè poco di tanti encomii , ed 
opinando di se bassamente conservò per tali Maestri 
la più sincera stima e rispetto, seguitando \ intrapreso 
sistema con dar fuori le sue musicali produzioni scritte 
tutte con somma semplicità e delicata espressione. 

Era vi in quel tempo il costume che talora ne’ Dram- 
mi serii vi fussero intermezzi buffoneschi per sollevar 
P uditorio dalla soverchia attenzione ( cosa che ora si 
fa co’ gran balli , i quali pare che formar deggiono il 
principal oggetto dello spettacolo), ed in questi il vi- 
vace Pergolese diè saggio del valor suo scrivendone 
uno di tal genere , che avea per titolo la Serva Pa- 
drona , eseguendovi le prime parti giocose i rinomati can- 
tanti Gioacchino Corrado, e Celeste Resse, ed indetti 
intermedii fé’ egli conoscere la diversità dello stile e 
del gusto tra la Musica seria e sostenuta , e la scher- 
zevole. Dopo essersi rappresentata la Sei-va Padrona 
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le lodi al Pergolese a dismisura si accrebbero ; il qual 
successo dall’islesso Conte Orlow vien confermato, di- 
cendo nella menzionata Opera , che una tal Musica di- 
ventò classica nel suo genere , essendosi rappresentata in 
tutta V Italia, ed ancora in Parigi molte volte di seguilo ec. 

Allora fu ch’egli scrisse quattro bellissime Cantate 
a voce sola per Soprano , che in Napoli fece incidere 
con bellissima edizione da Gioacchino Bruno bravo so- 
nalor di Controbasso. La prima è col solo accompa- 
gnamento del Basso. Le altre tre con due Violini e 
Viola. Tutte e quattro hanno due Arie per ciascuna. 
L’ ultima, ove si narra il lamento di Orfeo nellErebo 
cercando Euridice, venne riputata così eccellente , che 
riscosse gli encomii così de maestri Italiani , che de- 
gli Oltramontani , i quali ne fecero onorata menzione 
nelle Opere loro. 

Essendo accaduto nell’ anno 1731 un fierissimo Tre- 
muoLo, i rappresentanti la Città di Napoli nel seguente 
anno 1732 risolvettero eleggere per uno de’ protettori 
della medesima il glorioso S. Emidio Vescovo di A- 
scoli, acciò la proteggesse con la sua intercessione presso 
Iddio per l’ avvenire contro tale flagello. Fu scelto il 
Pergolese per comporre la Musica per un divoto Tri- 
duo da eseguirsi nella Chiesa di S. Maria della Stella 
de’ PP. Minimi. In tale occasione il Compositore spiegò 
l’estensione de’ suoi talenti armonici, sicché mosse T in- 
vidia di tutti i Professori di Musica suoi coetanei. 
Scrisse una Messa a due Orchestre per 10 voci , che 
spira la più elegante armonia , grandezza e divozione. 
Fece egli conoscere , che se era grande cd espressivo 
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nel Dramma teatrale , grazioso nel burlevole per gli 
intermedii , era ancor grande , nobile , e divoto per 
la Musica Sacra. Compose ancora a 5 voci con tutti gli 
instrumcntì un Domine ad adjuvandum me festina ec. , 
un Dixit , un Laudate ed un Confiiebor che per gusto 
e perizia si rendono inimitabili. Questa Messa e que- 
sto Vespero venivano eseguiti con somma magnificenza 
in ogni anno nella terza Domenica di Settembre nella 
Chiesa di S. Maria de’ Sette Dolori de’ PP, Serviti di 
Napoli nella Festività che ivi celebravisi de’ Dolori della 
Vergine con grande solennità e splendidezza a spese 
del Duca di Maddaloni Carafa , che per la detta Chie- 
sa , avendo in essa una gentilizia Cappella , nutriva 
particolar divozione. Il Pergolese che vantava fra le 
sue virtù una somma umiltà , ed aveva sommo rispetto 
pe’ Maestri Napolitani , quando dovè fare il Concerto 
della Messa da lui posta in Musica si recò nel Con- 
servatorio della Pietà ad invitare il Maestro Leo ac- 
ciò si compiacesse di venire ad ascoltarla. Leo pro- 
mise di contentarlo , ma ne fece le maraviglio co’ suoi 
alunni dicendo , che appena colui uscito dal Conser- 
vatorio avealo invitato a sentir la piccola Musica di 
un’ altra Messa , nella quale non vi era male , per csr 
ser sua prima produzione , e che dopo tre o quattro 
mesi avea lo spirito d'invi tarlo a sentirne una seconda. 
Ma la nuova Musica superò l’ espettazione di Leo, che 
la trovò perfettissima , in guisa che in pubblicò lodò 
il Pergolese dandogli affettuosi amplessi , e ne fece coi 
suoi alunni il giusto encomio , che meritava. Aggiunse 
dipoi a questa Messa da lui posta in Musica il terzo 
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e quarto Coro , per renderla a quattro , fatica certa- 
mente non picciola che forse fece perchè fosse eseguita 
nella Chiesa de* PP, dell'Oratorio ( ove spesso reeavasi 
fin da che dimorava nel Conservatorio de’ Poveri di G. 
C. e di continuo nelle ore pomeridiane per far le so- 
nate, di Organo , che secondo la regola di S, Filippo 
Neri dovevano eseguirsi fra 1' uno e l’ altro sermone ) 
nelle 40 ore del Carnevale , nelle quali si cantavano a 
quattro Cori le Armoniche applaudite produzioni del P. 
Erasmo Bartoli Filippino detto volgarmente il P. Rat- 
ino. (Vedi le Memorie de Compositori di Musica del Re- 
gno di Napoli. Nap. dalla Stamperia R. 1840 articolo 
Bartoli j. 

Or tornando alla Musica teatrale composta dal Per- 
golese, scrisse per 1’ autuuuo dell anno 1732 un'Opera 
buffonesca in lingua Napolitana da rappresentarsi nel 
Teatro dei Fiorentini, che avea per titolo lo Frale nnam- 
tnorato poesia di Gennaro Antonio Federico , che fu 
due altre volte replicala, cioè nel 1734., e nel 1748 
dopo la morte dell’Autore Nel 1733 per lo diroccato 
Teatro che allora dicevasi di S. Bartolomeo fece la 
Musica per un Dramma intitolato il Prigionier superbo , 
e fu replicalo 1’ intermezzo della Serva Padrona , il 
quale piacque tanto, che portato in Londra fu ivi ma- 
gnificamente pubblicato con le stampe. Per 1’ istesso 
Teatro di S. Bartolomeo la compose pure nel 1734 
adattandola al Dramma Adriano in Siria , che fu rap- 
presentato nel dì 25 Ottobre dell’ anno istesso ricor- 
rendo il giorno degli anni della Regina delle Spagne 
Madre di Carlo Borbone Re delle Due Sicilie a cui fu 
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quel Dramma dedicato , ne! quale fece anche I' inter- 
* mezzo che avea per titolo Livietla e Tracollo , che ebbe 
l’ i stesso favorevole incontro della Serva Padrona. Fi- 
nalmente nel 1735 la distese peraltro Dramma giocoso 
il Flaminio Poesia dell’ istesso Federico , che dopo la 
sua morte nell’ Inverno del 1 7 49 fu rappresentato nel 
Teatro nuovo , ed oltre di tali sue armoniche Compo- 
sizioni molte altre ne fece , delle quali ignoro 1’ anno 
e l’ occasione per cui furono scritte , ed il numero di 
alcune di esse sarà in fine da me rapportato. 

Fu tentato nell’anno 1735 condursi in Roma per 
mettere in Musica un Dramma del Metastasio 1’ Olim- 
piade. Ma quella Metropoli di sì difficile contentatura 
che , come il Principe della Latina eloquenza Tullio 
sperimentò, fin delle plausibili operazioni spesso si an- 
noja ( Orat . prò il/i/.), e, come anche 1’ esimio Sacro 
Oratore P. Segneri pronunziò , non ha per meta che 
l’inarrivabile ( Paneg. di S- Filippo Neri ), vituperò la 
Armonica composizione del giovane compositore , ed 
applaudì molto quella di altro Napolitano per nome 
Egidio Duni che per lo Teatro di Tordinona pose in 
Musica altro Dramma , il Nerone. Il Duni non prese 
a comporre il suo Dramma se non dopo di aver ve- 
duto lo stile ed il gusto del Pergolese \ col quale aven- 
do contratto amicizia , cercò alla meglio di confortarlo 
dicendogli , che nella produzione poco gradita vi erano 
delle bellezze singolari da essere ammirale in Camera, 
ma che scomparivano in un gran Teatro, e che. di quella 
Musica , ^ovunque essa sarebbe stata cantata , si sareb- 
be sempre gustato il vero bello. Retto giudizio , che 
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fece conoscere non essere il Duni insuperbito degli ap- 
plausi a lui dati , e del poco conto che si fece della 
Musica del nostro Pergolese. Di fatti che bellezza non 
si ravvisa in questa , e specialmente nell Aria , Che 
non mi disse un dì , nel Duetto , Ne giorni tuoi felici y 
cosi vago per l’espressione, nel Recitativo senza lustra- 
menti che precede 1’ Aria , Se cerca , se dice ec. che 
non può ascoltarsi senza provare gran mozione di af- 
fetti , e la forza dell’ Aria condotta con la massima 
espressione, che non è stata superata da* più eccellenti 
Maestri dopo di Ini? 

E ciò basti aver detto delle Composizioni teatrali 
del nostro Autore ; e permettetemi che vi faccia pa- 
rola della produzione che ha renduto il nome del Per- 
golese immortale , cioè la Musica dello Slabat Mater. 
Esisteva nella demolita Chiesa di S, Luigi di Palazzo 
de’PP. Minimi una Congrega di Cavalieri sotto il ti- 
tolo della Vergine de’ Dolori ( ora trasferita nella vi- 
cina Chiesa di S. Ferdinando ), ed ivi in tutti i Ve- 
nerdì di Marzo si esponeva il SS. con molta edificante 
pompa , e vi si cantava Io Slabat Mater composto dallo 
Scarlatti a due voci , Canto ed alto con due Violini. 
Non volendo i Fratelli sentir replicar sempre l’istessa 
Musica, ed essendosi fatta lor nota la rinomanza del 
Pergolese , lo premurarono a comporne un’ altra anche 
per due Voci , con due Violini. Accettò costui P in- 
carico , e gli furon dati Ducati dieci , tanto in quei 
tempi eran meschine le ricompense che davansi per si- 
mili opere , 1’ esecuzione delle quali costar dovea per 
necessità tempo e fatica. Obbligato a partir per Roma , 
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pel sopradetto motivo , non pili pensò alla parola già 
data di comporre la Musica dello Stabat. Ma avendo 
fatto ritorno in Napoli , e ricevendo reiterate premure 
da quei Confratelli per {'adempimento di ciò che pro- 
messo aveva , cominciò a distendere la chiesta Com- 
posizione assai deteriorato nella salute, afflitto da lun- 
ghe febbri , che lo condussero finalmente ad esser vit- 
tima di una tisi polmonare. Vani riuscirono i soccorsi 
dell' arte salutare , finché gli venne prescritto di con- 
dursi a respirare l’aria di Pozzuoli ( e non della Torre 
del Greco come si dice all’ Articolo Pergolese nella 
Biografia antica e moderna Venezia 1818 Voi. 43, 
soggiugnendosi che ivi fu condotto dal Duca di Mon- 
dragone ), ultimo rifugio in cui per simili mali ricor- 
rono i seguaci d’ Ippocrate. Peggiorando di giorno in 
giorno in tale stato di estenuazione di forze prosegui 
il suo lavoro già cominciato ; ed essendosi portato a 
visitarlo Francesco di Feo rinomato Maestro di Mu- 
sica che lo amava teneramente, e veduto che giacendo 
in letto si occupava a terminare la Composizione dello 
Stabal , fortemente rimproverollo dicendogli , che le 
circostanze in cui ritrovavasi non eran tali da pensare 
a porre insieme verun musicale componimento. Ma l’esi- 
nanito giovane a stento potè rispondergli , eh’ era nel- 
F obbligo di compor quella Musica per la Congrega- 
zione de’ Cavalieri di S. Luigi di Palazzo , per la 
quale fin dall’ anno precedente aveva ricevuto ducati 
dieci , e che forse non sarebbe valuta dieci bajocchi , 
tanto scntivasi debole e sfinito , e non sapendo se Id- 
dio permettesse di vederla terminata.' Tornò in Poz- 
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moli dopo alcuni giorni il Feo per rivedere l’ infermo 
amico , e lo ritrovò peggiorato a segno , che a stento 
dalle moribonde labbra potè sapere d? aver terminato 
lo Slabal , ed averlo inviato al suo destino. E potè 
veramente dirsi esser questo il canto del Cigno ; poi- 
ché pochi giorni dopo finì di vivere , lo che accadde 
nel dì 16 Marzo 1736 , essendo stato interrato il dì 
seguente nella Cattedrale di Pozzuoli , come rilevasi 
dalla seguente fede estratta dal libro de’ defunti ivi esi- 
stente. A 77 Marzo 1736 = Gio. Battista Pergole se 
della Città di Jesa ( così ) sepolto nel Vescovato , per 
essere forestiere ha pagalo docati undici , e si sono di- 
visi metà al Vescovo , e metà al Capitolo pagali e di- 
visi. Falco assistente. E su la breve vita di questo sven- 
turato giovane meditando , non posso a meno di con- 
fessare che troppo fallaci sono le umane speranze j poi- 
ché venuto costui da lontano paese , privo di como- 
di e di conoscenze , avendo un’ indole sì inchinevo- 
le e volta alla Musica , è ammesso in quel Conserva- 
torio , che portava il nome de? poveri, ed ivi nulla ri- 
sparmiando per aprirsi una strada da vivere , ne ot- 
tiene 1 intento , dando fuori in poco tempo molli ar- 
monici saggi di vario genere e tutti portati al colmo 
della perfezione ; e quando poteva cogliere il frutto 
de’ suoi sparsi sudori , viene nel più bel fiore degli 
anni da cruda morte rapito ! Ma se la sua vita fu co- 
sì presto troncata , il suo nome rimarrà immortale pei 
sublimi armoniosi lavori che ha lasciati , e specialmente 
per lo Stabat Mater , del quale non potè gustare nean- 
che il prodigioso effetto ; che tuttavia ascoltasi con 
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commovimento , malgrado il gusto tutto diverso , non 
so se migliore , che nella Musica si è introdotto. Poi- 
ché la prima strofa del medesimo prepara l’animo del- 
l’ uditore alla tenerezza ed alle lagrime con un pate- 
tico pieno d’ arte , che richiama insieme l’ attenzione 
e la compassione Tutta la Musica è divisa in sei duet- 
ti , de’ quali due in terza maggiore , e quattro in 
terza minore ; una Fuga a due iu mezzo alla compo- 
sizione in terza minore , che col suo moto serve a ri- 
storare gli animi stanchi dal troppo patetico , ed im- 
pegnarli a nuova attenzione ; e per ultimo il duetto , 
Quando corpus morictur , corrisponde al principio , ed 
attacca subito 1’ amen con uu ricercare a due, che quan- 
tunque scritto sul piagnente tuono dell ef-fa-ut 3. a mi- 
nore , pure ristora 1’ animo dell uditore , o risveglia 
una certa allegria, non da teatro, nè da ballo, ma no- 
bile e di vota. 11 dippiù consiste in cinque soli , due 
del canto , e tre dell’ alto ; quattro di questi sono in 
terza minore, e 1 altro in terza maggiore, tutti flebili, 
adattati all’ espressione delle parole con due soli vio- 
lini e viola ; lo che forma il più ammirabile di que- 
sta armonica composizione. E basti il dir finalmente 
per somma lode del nostro Autore , che una Musica , 
la quale dura per ben tre quarti d’ ora con due sole 
voci e due violini , senza cori , senza clarinetti , senza 
trombe, fagotti, corni inglesi ec. tutta patetica, tutta 
grave , ha la forza d’ intrattenere 1’ uditore a segno , 
che quando termina si vorrebbe che di nuovo comin- 
ciasse. E qual Musica scritta da assai anni avrebbe 
potuto reggere agli urti della corruttela di quella che 
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oggi è ia moda , se ooo fussc al sommo grado eccel- 
lente ? 

Or avendo io chiesto al valente Compositor di Mu- 
sica D. Gennaro Parise se qualche altra produzione di 
Pergolese possedesse , per inserirla nella ristampa che 
fo di questa Lettera , il medesimo mi scrisse ciò che 
siegue : 

Pregiatissimo Sig. Marchese — Di Pergolese non ho 
altro che le Composizioni i cui titoli tempo fa vi tra- 
scrissi. Voglio questa volta notarvi alcune osservazioni 
da me fatte sopra lo Stabat del Pergolese , eh' è V ope- 
ra classica di dello insigne Autore. Nella prima Stro- 
fa di tale Stabat alla terza battuta alcuni copisti ma- 
lamente si avvisano , ponendo alla parte della Viola , 
al primo sospiro Mi minore , a' due secondi Fa, e all ul- 
timo , cioè al quarto , pongono Sol. Però l'Originale del 
Pergolese dice a questo modo’, al primo sospiro Mi mi- 
nore , al secondo La minore , al terzo Fa, al quarto Si 
minore , come dice eziandio nel rivolto. Quel Si o sia 
la Nona risolve alla 6. a La quale dev essere accompa- 
gnata con la 3 .* e diventa primo rivolto di Alafà , la 
cui terza resta per Nona , e risolve anche a 6. a , e cosi 
dev ' essere accompagnala anche con la terza ed è pri- 
mo rivolto di Befà. Nella seconda Strofa in Do minoi'e 
alla Vigesima battuta l autore prima avea fatto nel bas- 
so Si bequadro coll armonia di 5. a falsa e 7. a diminuita , 
ma poi per non perdere il preso movimento accomodò 
nel modo in cui si vede ora universalmente , mettendo 
cioè per basso tre Crome , Si bequadro , La bequadro , 
e Sol , come nell’ Originale si vede chiaramente. 
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Alcuni Maestri son d'avviso clie la seconda fuga sia 
stala composta dal celebre Sig. Leo , però io che ho 
veduto V originale del Pergolese ( che ora si possiede 
da' Monaci di Monte Casino , ad essi lascialo dal fu 
Cav. Domenico Corigliano , che n era il possessore ) e 
la seconda Fuga seguita col medesimo suo carattere. Ma 
oltre a ciò non si vede forse che tal fuga seguita col 
medesimo stile ? Ben diverso è lo stile di Leo ; del qual 
sentimento fu ancora il Maestro Ruggì uomo della Mu- 
sica espertissimo. 

Il Pergolese prima della sua morte lasciò per ricordo 
il suo Originale al Sig. D. Giuseppe de Majo Maestro 
della Cappella R. ; e dagli eredi di costui fu acquistata 
dal Cav. Corigliano de' Marchesi di Rignano , e que- 
sti lo donò a ' PP. di Monte Casino insieme con tutti ì 
componimenti musicali da lui eseguiti , ed il medesimo 
Cavaliere dietro l } autografo dello Stabat vi scrisse le se- 
guenti parole ; Si conservi con attenzione per esser di 
quel grande Autore, senza prestarsi ad alcuno ancorché 
sia amico caro. 

Mi ho preso la libertà di notarvi queste mie riflessioni 
per farvi noto il vero modo con cui il Pergolese scrisse 
questa sua applauditissima produzione. Pieno di vero ri- 
spetto mi raffermo costantemente — Dev. ed Obb. serv. 
vero — Gennaro Parise. 

. E qui rimanermi non posso dal dire come negli ul- 
timi anni del viver suo il nostro rinomato Giovanni 
Paesiello con poca prudenza , per non dir altro , cre- 
dette di aggiugner fama alla rinomanza che meritamente 
si avea acquistata mettendo la sua mano alla Musica 
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dello Slabat del Pergolese , cambiando 1’ accompagna- 
mento di molle strofe , e sostituendovi gli strumenti 
da fiato a solo. Taluni cui si fa notte innanzi sera sen 
compiacquero , e lodarono a cielo 1’ innovazione Pae- 
sielliana , senza capire che tal maniera di composizio- 
ne non vuol chiasso, ma un semplice accompagnamen- 
to flebile e commovente. 

Altre ottime produzioni diè fuori il Pergolese, met- 
tendo ito Musica due volte la Salve Regina , la pri- 
ma in A-la-mi-rò terza minore , e la seconda in Ce-sol- 
fa-ut terza minore , che possono stare a fronte dello 
Stabat Mater , e che dovrebbero servir di «modello a 
tutti gli odierni compositori di Musica per far loro 
conoscere qual esser debba lo stile da imitarsi per le 
sacre preci, senza impiastrarci, a scorno del buon sen- 
so , quella Musica che si può solo tollerar nel teatro. 

Alcuni Biografi copiandosi 1’ un l’ altro han detto 
che il Pergolese fosse morto di veleno propinatogli dai 
suoi emoli , la qual cosa è del tutto falsa ; poiché ven- 
ne amato e tenuto in pregio da tulli i Maestri di 
Musica suoi contemporanei , e specialmente dal Feo , 
che, come ho detto, fu due volte a visitarlo in Poz- 
zuoli ove quegli si condusse , non perchè fosse stato 
avvelenato, ma perchè tocco da micidial tisi era pros- 
simo alla fine de’ giorni suoi; nel qual errore cadde an- 
che il rinomato Angelo Mazza , che nel volume terzo 
delle sue poesie stampate in Pisa presso Niccolò Ca- 
parro 1818 v’ inserì il Sonetto che si legge nella fine 
di questa lettera pag. 45. 

Ad un tal uomo veramente impareggiabile non son 
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mancati de’ critici , clie cercando il nodo nel giuoco 
han tentato di oscurar quella fama che avea meritata. 
La qual disavventura dalle istorie rileviamo esser av- 
venuta ancora a molti dotati di un merito singolare 
lion esclusi Omero, e Virgilio. Nella Biografia Universa- 
le antica e moderna ( Venezia 1818) voi. 43, T esten- 
sore dell’ articolo Pergolese il signor de Sevelinges rap- 
portando le parole di Gretry {Saggi sulla Musica, tom. 
J pag. 424) dopo di aver molto lodato il nostro au- 
tore , parlando dello Stabal dice che unisce in se tut- 
to ciò che dee caratterizzare la Musica di Chiesa nel 
genere patetico ; e poi soggiugue, che la scena è sover- 
chiamente lunga , e si scorge che Pergolese malgrado i- 
suoi sforzi non potò per anco trovale bastanti colori per 
variare il suo quadro senza uscire dal vero. Volle esprimer 
sempre al naturale parecchie strofe , che hanno tra loro 
troppa analogia. Dalle quali parole che molto malamente 
fra di esse combinano , si scorge che 1’ autore scriveva 
su l'altrui relazione, e che o non aveva giammai udito 
lo Stabal , o almeno in tempo eh’ era da altri e no- 
josi pensieri distratto. Gli autori poi del nuovo Di- 
zionario Isterico prima stampato in Caen nel 1786 , 
ed indi pubblicato tradotto in Napoli, come si è detto, 
nel 1791 , dopo avere scritto che la Musica del Per- 
golese è un quadro della natura , che parla alT anima , 
al cuore , alle passioni , che ninno V ha superato nel 
genere dell I* espressione , nell’ istesso periodo vanno no- 
tando , secondo il loro pensare, i difetti, soggiugneudo 
che vien tacciato talvolta di una certa secchezza , e. di 
uno stile tronco ; la sua parte cantabile resta alle volle 
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'oppressa in certa maniera dall' effetto degli accompagna - 
menti , ed il suo genere di comporre sembra in generale 
troppo melanconico ec. Ciascun vede se questa critica 
sia cou veniente con quello che prima ne hanno detto. 
E con mio dispiacere deggio ancor dire che il celebre 
P. Martini, esimio conoscilor della Musica antica e mo- 
derna, non so con quanto discernimento parlando dello 
Stabat del Pergolese si lasciò dire , che vi ravvisava 
alcuni motivi buffi, effetto di quella straordinaria incli- 
nazione , che aveva quclC auto ir per un tal genere di 
Musica. 

Anche il signor Chateaubriand nell’opera, che ha per 
titolo Genio del Cristianesimo , nella quale di molte 
cose discorre, parlando nel toni. II dell’eccellenza del 
canto Gregoriano, e quanto questo sia valevole ad ele- 
var la mente verso del Creatore , senza che la neces- 
sità il richiedesse , entra a far parola del Pergolese , 
e mostra poca parzialità verso del medesimo con dire, 
eh ci facendo meno -foggio di tutte le ricchezze dell arte 
sua avessii dovuto per l opposto immaginare una sem- 
plice cantilena da ripetersi in ciascuna strofa. Se ciò 
il nostro Filarmonico avesse fatto , avrebbe dato alla 
composizione dello Stabat il carattere della cosi detta 
in Francese Romance , carattere al certo poco al sog- 
getto conveniente, e che a preferenza di qualunque al- 
tro vien tanto tenuto in pregio dal Gallico autore sì 
rinomato, e da lui creduto l’apice della composizione. 
Potea forse così lusingarsi il Pergolese di produrre un 
effetto maggiore di quel che ha prodotto facendo uso 
di cantilene variate , ma che nella variazione conser— 
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vano tutte la bella tinta di un religioso dolore ? Nel 
complesso delle diverse strofe si scorgono sempre le 
lagrime versate nel colmo del dolore dalla Vergine , 
e chi le ascolta lagrimando di pietà sente eccitarsi la 
brama ardente di dividere con Essalei gli amari af- 
fanni del materno suo cuore. La bella varietà aocora 
dell’ autore accoppiata allo sfoggio dell arte non mai 
abbastanza commendato nella prima Fuga , non fa sen- 
tirne a chi 1’ ode la lunghezza , la quale fino alla no- 
ja si sentirebbe , se si ripetesse ciascuna strofa con 
l’istessa Musica per quanto bella ed armoniosa avesse 
potuto nascere daH’auimata fantasia del Pergolese. Ma 
cotali mal ragionate critiche , che han potuto mai to- 
gliere alla rinomanza di questo illustre autore ? 11 suo 
Slabat vien ripetuto ed ammirato con sommo compia- 
cimento : nè ha saputo superarlo altro valente conapo- 
sitor di Musica; concedendosi alla composizione mede- 
sima con unanime consenso quel primeggiare che per 
la somma arte e pel gusto a tutta ragione si ha 1 au- 
tor meritato. 

Ma se i mentovati Scrittori han cercato di rinvenir 
difetti nelle produzioni di Musica del Pergolese , non 
vi son mancati altri , ed anche qualche oltramontano , 
che ne han fatti gli elogi dovuti. L’ inesorabil Rous- 
seau nella Lettera sopra la Musica Francese ha detto 
che Pergolese fu tra i primi che abbia fatto della Mu- 
sica , ciò che i Maestri anteriori non arcano eseguito , 
essendo l’antica pochissimo melodica , troppo artificiosa , 
e ripiena di contrappunto. M. Marmonlelle nella sua 
Poetica Francese disse , ehe la Serva Padrona con la 
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Musica del Pergolese servi di seuola ai Francesi in que- 
sto genere ; e eh ’ essi non sapevano che la commedia 
può essere avvivata dalla Musica , prima che gl' Italiani 
gliel avessero insegnalo nella Serva Padrona. M. d’ Alem- 
bert non poteva lodar meglio il nostro compositore, di- 
cendo nella Dissertazione della libertà della Musica , 
che Pergolese rapito troppo presto a danno del progresso 
di quest' arte è stato il Raffaele della Musica Italiana ; 
avendole dato uno stile vero , nobile e semplice , da cui 
i Maestri della sua Nazione se ne vanno allontanando. 
Presagio che pur troppo si è veduto veriGcato , e che 
da giorno in giorno si va sensibilmente .accrescendo. 
Il Signor Milliu nel Dizionario delle Belle Arti ( Par. 
1806) tiene il Pergolese come il primo allievo del ce- 
lebre Durante che vien riguardato come il principale della 
Scuola di Musica Napolituna. L’ Eximcno eziandio nel- 
1’ opera che ha per titolo Dell' origine , e delle irgole 
della Musica (Roma 4;° 1774) parlando dello Slabut 
Maler del Pergolese , e della traduzione del Misererò 
del Marcelli dice , che l uno e V altro componimento 
sono immortali , ne’ quali si vede unito V artifizio colla 
semplicità , e l uno e l' altro con la più tenera e pe- 
netrante espressione. E più particolarmente -facendo pa- 
rola dcH’istesso Stabat Mater del Pergolese, soggiugne 
che può paragonarsi coll' Eneide di Virgilio , poiché 
quanto più triviale si fa , tanto più sorprende e rapi- 
sce. Scelse l autore un modo minore , la cui armonia 
essendo di sua natura tenera , è attivissima ad espri- 
mere il dolore ed il pianto , e prescelse il modo minoi'e 
di Ef'-J'a-ul , eh' essendo carico di b-molli riesce natami - 
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mente negli stinmenti lugubre Fa indi 1’ analisi di tutta 
la composizione , e conchiude che il Raffaele della Mu- 
sica ( Pergolese ) dipinge in questa il cuore più tenero 
e più addolorato , e chi non la riconosce superiore di 
gran lunga alla Musica che ordinariamente si sente , 
non ha certamente neppure, una scintilla di quel celeste 
lume , che dà a distinguere i Genii creatori dagli spirili 
triviali. L’ Arteaga nel Tomo III dell’ Opera intitolata 
lìivoluzioni del Teatro Musicale Italiano , discorrendo 
del Pergolese, e di altri , opina che esaminando l’Aria 
« Se cerca , se dice » del primo, trova eh e ha talmente 
meditato sopra i veri principii da lui esposti , che chiun- 
que volesse cambiar le arie sue , e accomodare il mo- 
tivo , gli accompagnamenti , e V espressione totale ad 
altra Poesia , non farebbe che distruggere affatto la ve- 
rità Musicale. E questo è il segno della vera eccellenza. 
L’Anonimo Autore dell’Opera Saggio Islorico della Mu- 
sica , Traduzione del C. F. , Italia 1826 , 8 . , parlando 
del Pergolese sostiene , che fu il primo che si distinse 
fra gli allievi di Durante , non solo pel suo genio divi- 
no , ma perchè più che qualunque albo contribuì ad 
operare la Rivoluzione Musicale , , che V eccesso della scien- 
za aveva preparato nel precedente Secolo. . . . superan- 
do il Vinci ed Hasse per la grazia ed amabilità della 
sua melodia , per cui fu detto il Domenichino della Mu- 
sica. Dopo la sua morte si sentì di nuovo nel Teatro 
di Roma V Olimpiade , che essendo vivente fu ivi vitu- 
perala , essendo tale la grazia della Melodia del Per- 
golese , che resiste alle mutazioni , che da un Secolo la 
Musica ha sofferto , poiché i grandi progressi dell' 1 Arte 
nella sua parte instrumentate , ci hanno vivano abituati 
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a formidabili orche*lrt , che non perciò siamo meno sen- 
sibili a quella grazia , a quell' eleganza , che distin- 
guano composizioni puramente vocali altrettanto sempliciy 
che espressive. Quest’Autore anch’egli segue l’erronea 
opinione, di esser cioè morto il Pergolese in una Casa 
alle falde del Vesuvio , in su la spiaggia del mare- 

Tali spontanei elogi dati da uomini di criterio do- 
tali , e d’ ingegno , bastano a far rimanere nell obblio 
quei pochi scrittori , che nelle produzioni del nostro 
im mortai Pergolese per sol desio di far mostra di sac- 
centeria han ritrovato difetti , e quel che più fa rab- 
bia dopo essere stati col medesimo prodighi di molte 
lodi. 

Fu il Pergolese di aspetto gioviale e dimesso, ed al 
riso inchinevole anzi che no. Era difettoso in una gam- 
ba per qualche disgrazia forse avvenutagli nella prima 
età sua. Dotalo di non infinto spirito Religioso , si 
diportò nel Conservatorio con somma costumatezza e 
modestia, non mai associandosi con giovani suoi com- 
pagni che non fussero adorni di retti costumi. Frequen- 
tava la Chiesa de’ PP. dell’ Oratbrio che stava di rin- 
contro al suo Liceo, ove portavasi per eseguire le so- 
nate di Organo , come di sopra si è detto. Ma una 
delle maggiori lodi la meritò per aver sempre di se 
bassamente opinato , non mai invanendosi de’ tanti en- 
comii eh essendo ancor giovane gli venivan profferti , 
specialmente da’ vecchi Maestri dell’ arte armonica ; fa- 
cendo col fatto vedere non esser sempre vero ciò che 
il grave Politico Istorico pronunziò ( Tac. Annal. IV ) 
che gli animi non fermi de' giovanetti , riscuotendo onori 
immaturi , spesso si levano a superbia. Con rassegna- 
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zione accettò l' immatura morte , da ferma fiducia av- 
valorato di cominciare una vita migliore. 

Giusto desiderio nascerà per avventura di sapere don- 
de io le cose finora dette abbia tratte ; e forte so- 
spetto in p^e nasce, che taluni (Voi non già che a dis- 
misura gentile e cortese con meco vi dimostrate ) sa- 
ran tentati a credere che le notizie il Pergolese riguar- 
danti da me descritte sieno o tutte o parte di esse dalla 
mia fantasia inventate. A mettere iu chiaro un tal dub- 
bio il salutevol consiglio di Plinio volendo recare ad 
effetto , esser cioè proprio cC ingenuo animo il palesare 
i nomi di coloro da cui si apprende , piacerai di far 
noto , che quando nei miei verdi anni io volea impa- 
rar la Musica , per Maestro scelsi il Sacerdote Ales- 
sandro Speranza Ecclesiastico assai pio e della Musica 
peritissimo. A costui l’aveva insegnata il celebre Fran- 
cesco Durante , che molto P amò , e che 1’ aveva di- 
retto con somm’ amorevolezza ritraendone il discepolo 
sommo profitto , come le produzioni del medesimo in 
processo di tempo palesarono. Ora il Prete Speranza 
dopo la lezione di Musica , che a me dava , verboso 
'com’era, m’intratteneva in lunghi ragionamenti; molti 
racconti facendomi de’ Maestri di Musica antichi , che 
erano stati a lui narrati dal Maestro Durante , e fra 
questi del Pergolese , eh era stato , come di sopra ho . 
detto , del Durante diligentissimo scolaro. Gli stessi 
fatti , con altri aggiunti , mi furón confermati da un 
mio amico per nome Giuseppe Sigismondo dotato di 
bello ingegno e di molte cognizioni , il quale addetto 
all’ uffizio che allora dicevasi di Scrivano del Tribunale 
del Sacro Consiglio , passionato amalor della Musica, tutto 


Digitized by Google 



40 

era dedito a mettere insieme le Crome e le Minime 7 
poco curando i lucri del Foro, gli esercì zii del quale 
egli eseguiva con somma rettitudine e grande perizia. 
Ora a costui gli si porgeva il massimo piacere se qual- 
che cosa e qualche produzione degli antichi maestri 
di Musica gli si domandava , e nel rispondere non mai 
rifiniva , onde talvolta era d' nopo troncare il discor- 
so. Da costoro adunque degli avvenimenti della vita 
del Pergolese non solo , ma di altri armonici Maestri 
ebbi agio di venire in cognizione , i quali tutti furo- 
no da me annotali , speraudo quandochcssia di pubbli- 
carli. Il che si è da me posto in esecuzione con una 
Operetta, che ha per titolo Memorie de' Compositori di 
Musica del Regno di Napoli , Napoli nella Stamperia 
R. 1840 in 8 . Molti amatori di Musica della Citta 
nostra ho interrogalo, se qualche opera poco nota del 
Pergolese conservassero. Fra costoro annoverar deggio 
io il Signor Domenico Corigliano de’ Marchesi di Ri- 
gnano cavalier di giustizia dell’ ordine Gerosolimitano 
mio degno amico , commendevole non solo per esimia 
purezza di amabili costumi , ma per la somma perizia 
dell’ arte armonica , della quale più saggi al pubblico 
ha donato ed assai applauditi. Or costui al par degli 
altri mi rispose , che nulla possedeva del Pergolese dallo 
Slabal in fuori scritto di propria mano dell’autore, che 
gelosamente custodiva , e che venuto in morte in età 
non avanzata lasciò con tutte le Armoniche produzioni 
da lui con abbondanza composte al Sacro Archiceno- 
bio di Monte Casino , al quale era al sommo devoto 
per esservi stali Religiosi due suoi germani fratelli. Non 
fui pigro a scongiurarlo che mi permettesse fare inei- 
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ri ere al fac simile il principio di detta Musica ; ed aven- 
do l’ amico aderito alle mie premure , e fattolo ese- 
guire, lo vedrete in fine di questa lettera. Anzi di mia 
volontà compiacendosi , ammiratore qual era del me- 
rito del Pergolese, e dolendosi che le ceneri di costui 
giacessero inonorate nella Cattedrale di Pozzuoli , m’in- 
giunse che il permesso ottenessi da quel Vescovo , il 
dottissimo monsignor Carlo Rosini, di porre in quella 
Chiesa Cattedrale una lapida Sepolcrale in onore del- 
P ottimo Filarmonico , lo che essendomi stato dal Pre- 
lato graziosamente conceduto , stimo anche a voi farla 
palese , ed è la seguente : 

a X a 

IOANNI BAPTISTAE PERGOLESIO 

DOMO AE81 

QVI AB AETATE PRIMA 

NEAPOLIM MVSICAE ADDISCENDAE 8TVDI0 CONCEDEN8 
IN COLLEGIVM 8VB TITVEO PAVPERVM J. CHRISTI ADSCITVS 
MVSICIS FACIENDIS MODI» 

SVOS INTER AEQVALES LONGE PRAESTITIT 
PVTEOLIS DBCESS1T XVII K.AL. APRIL. AN. CI013CCXXXVI 
QVO VALETVDINIS CAVSSA SECESSERAT 
VIXIT AN. XXVI MENS. II D1ES XIU 
DOMINICVS CORIGLIANV8 

EX MARCBIONIB. RIGNANI EQVES HIEROSOLYMITANVS 
NE CEARISSIMI TIRI MEMORIA INTERCIDEREI 
MON. P. 

CAROLO ROSINIO EPISCOPO PVTEOLANO ANNVENTE. 
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Del Pergolese esistono io Napoli le seguenti Opere 
Musicali : 

NelU Archivio di S. Pietro a Majclla. 

1. Adriano in Siria , Dramma atti 3. 

2. La Contadina astuta , Intermezzi atti 2. 

3. Flaminio , Dramma atti 3. 

4. Lo Frate nnammorato, Dramma giocoso atti 3. 

5. Il S. Guglielmo, Oratorio Sacro atti 3. 

6. L' Olimpiade , Dramma atti 3. 

7. Il Prigionier superbo , Dramma atti 3. 

8. La Sallustia, Dramma atti 3. 

9. La. Serva Padrona , Intermezzi atti 2. 

10. Concerto di Violino. 

11. Messa a due Cori. 

12. Salve Regina a Voce di Soprano. 

13. Aria, Nacqui agli affanni in seno . 

14. Lo Stabat Mater. 

15. Miserare a quattro roci. 

16. Salmo Confitebor a cinque voci. 

17. Mottetto. 

18. Antifona (Originale). 

19. Messa a due voci con Istrumenti. 

20. Salve Regina a voce di Soprano. 

21. Tuoni Ecclesiastici co’ loro Versetti. 

Nel? Archivio dd PP. dell Oratorio. 

1. Messa a più voci in De-la-sol-rè terza mag- 
giore. 
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2. Partitura di uu Oratorio Sacro per la nascita 
dei Redentore. 

» 

Presso di me. 

Le due Salve Regina di sopra nominate. 

Presso il Maestro di Musica Qennaro Parise. 

t 

* » 

Il Salmo Laudale a 5 voci con Violini , Viole e 
Bassi. 

Il Salmo Dixit in De-la-sol-rè a due Cori con Vio- 
lini , Viole , OJ>oe , Trombe e Bassi. 

Presso il Copista di Musica Francesco Compagnone. 

Quattro Cantate ad una voce. 

La 1. a in B-fà col piano forte solo. 

La 2. a in Ef-fa-ut Violini e Violo. 

La 3. a in E-la fa Violini e Viole. 

La 4. a il recitativo in Ef-fa-ut, l’Aria in E-la-fà. 

In Inghilterra presso Lord Norlhampton. 

1. Una Messa a 10 Voci. 

2. Un Dixit a 10 Voci. 

3. Un Confitebor a 4 Voci in Canto fermo. 

4. Sei Cantate stampate , 3 con Violini, Viola e 
Basso , e 3 con accompagnamento di Piano forte. 
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Nella Casa del Signor Principe di Avellino esisteva- 
no molte Composizioni del Pergolese , che furono in- 
volate. 

E queste sono le poche cose che della Vita di Gio. 
Battista Pergolese ho potuto raccogliere ed a voi in- 
viare. Nè altro mi rimane se non di fervidamente scon- 
giurarvi di proccurare a viver sano per lunga età , af- 
finchè aggregato all’ inclito Collegio de’ Porporati , rin- 
novar possiate i nobili esempli degli amplissimi Cardi- 
nali Bartolomeo Roverella, ehe nel 1476 fu adoperato 
in gravissimi affari , e del discendente di costui Au- 
relio prima come voi Uditor di Rota ; de’ due Ippo- 
liti d’ Este ; di Guido e Cornelio Bentivoglio , il pri- 
mo celebre per le Memorie e Lettere da lui scritte, ed 
il secondo per la bella traduzione della Tebaide di 
Stazio pubblicata col nome di Selvaggio Porpora ; e 
finalmente di Carlo Leopoldo Caleagnini , anche prima 
. uditor di Rota , e del Cardinale Guido pur Caleagnini 

Vescovo di Osimo e Cingoli , per tacer di molti altri 
.j- che al par di voi i natali sortirono nell insigne Città 
di Ferrara. Ma prima di far parte dell’ illustre Ponti- 
ficio Senato, conducetevi, vi priego, a vagheggiare di 
nuovo il Patrio Sebeto , 

*' I C ? 

» ^ 

Quanto ricco d P o»or, povero d.' onde 

• ; * 

ed a visitar le tombe di Marone e di Sincero , acciò 
io possa con la viva voce rinnovarvi i sentimenti di 
mia verace stima , e d’ indelebile riconoscenza , che 
, i . da gran tempo mi è stalo concesso farvi palesi. 
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All' ombra di Pergolese ristoratore della Musica Eccle- 
siastica e Teatrale morto di veleno in Roma ( così ) 
di anni 22. 


Sonetto. 


M-o spirto, innanzi tempo al Sole 
Men dal deslin che da 1’ invidia tolto , 

Porgi dall’ astro , ove soggiorni , ascolto 
Al mesto ufficio de le mie parole. 

Quello che in core uman può quel che vuole 
(Tu ’l sai che per te un dì potè sì molto) 
Oggi , poi che al peggiore il mondo è volto , 
Del bel tuo stile si rammenta e dole. 

E ’l duol •più monta allor che le sovviene 
Di Sparla che punì 1’ aggiunta corda 
E di Roma spietata alle tue vene. 

Ah che d’ Iddio vendetta al Ciel fu sorda 
Quando 1’ onor del Tempio e de le Scene 
Cadde indebita preda a Parca ingorda. 
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DI MONSIGNOR 

CARLO EMMANUELE MEZZARELLI 

UDITORE DELLA RUOTA ROMANA. 


Sonetto. • 


No , non è ver che di velen fu spento 
Il maggior figlio dell’ armonie’ arte , 

Ma vero è ben che il suo divin concento 
Cessò anzi tempo d’ informar le carte. * 

Poiché libero spirto appien contento 
Lasciò d’ Italia la più vaga parte , 

Più perenne del bronzo un monumento 
Ebbe ne suoni di tant’ opre sparle. 

Cigno , onde Jesi tua parve più bella , 
Volgi dagli astri la pupilla amica 
Alla progenie dell’ età novella ; 

E con Bellini , che ti è certo accanto , 
Richiama al fine 1’ armonia pudica , 

Da cui puro discende ai cuori il canto. 
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DEL CAVALIERE ANGELO MARIA RICCI 


Sonetto. 


0 fabbro di flessanime armonia , 

Che ti spirava i moltiformi accenti , 

Cui 1’ alma sponda replicar s’ udia , 

Che abbellir l aure, e Tonde, e il foco> e i venti, 

Come trovasti d’ ogni cor la via 

E fra le patrie e fra le stranie genti , 

Che prodigio sembrar di melodia 

Gli amor, Tire, e le lagrime eloquenti? 

Di Natura e del Ver T ingenua voce 
Tu consegnavi all’ aure , e non il cieco 
Rumor d’ amore infame o d’ ira atroce ; 

Ma quando in terra ti rispose T eco 

» Stava la Madre in pianto appo la Croce » 

0 in Ciel tu stavi o un Angelo era teco. 
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